Il piano delle associazioni per l'infanzia: 20 miliardi per la fascia 0-6 anni con 50 mila posti di lavoro. "Solo così ridurremo le diseguaglianze"

Asili nido, mensa e tempo pieno per tutti non basta il Recovery per la scuola del 2030

Gabriele De Stefani La Stampa 25-1-21
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Un Recovery Plan alternativo per la scuola e l'infanzia, con obiettivi, progetti e numeri. A consegnarlo al governo è Educazioni, una rete di dieci sigle del mondo dell'istruzione. La bozza approvata dall'esecutivo è giudicata insufficiente per affrontare l'emergenza della povertà educativa che allarga la forbice delle diseguaglianze, in un'Italia in cui l'ascensore sociale è fuori uso e oltre un milione di minorenni vive in condizioni di povertà assoluta. La bocciatura è secca. Serve investire nei servizi educativi da 0 a 6 anni, per evitare che chi nasce in famiglie meno ricche parta con un gap incolmabile, estendere il tempo pieno a elementari e medie per combattere la dispersione scolastica e garantire la mensa gratis a tutti. Una rivoluzione necessaria, se si vogliono curare le ferite della società spaccata in due tra chi ha opportunità e chi può solo restare a guardare.

Nidi e materne gratis e per tutti

A Educazioni non tornano i conti sugli asili nido: i 3,6 miliardi stanziati dal governo sono «sottostimati rispetto al numero di posti aggiuntivi che si vogliono creare, 450 mila». Ad oggi in Italia c'è spazio solo per un bambino su quattro, tra strutture pubbliche e private. Per Educazioni va garantito un livello essenziale di prestazioni, fissando il traguardo del posto assicurato in strutture pubbliche per il 33% dei bambini al nido e per il 95% alla materna, con mensa e tempo pieno: «Stimiamo un costo aggiuntivo di 4,8 miliardi in conto capitale – si legge nel documento -, una cifra superiore a quella apparsa nelle proposte. Vanno aggiunti 2,7 miliardi di spesa corrente annua. Per arrivare all'effettiva gratuità del servizio va aggiunto 1 miliardo e 325 milioni all'anno. Il costo per la piena generalizzazione del tempo pieno nelle materne è di 120 milioni annui».

Calcolati anche i risvolti occupazionali: l'asilo per tutti varrebbe 42.600 posti di lavoro full time, 60 mila se si passasse a un educatore ogni 5 bambini anziché ogni 7, mentre il tempo pieno alla materna comporterebbe l'assunzione di quasi 5 mila insegnanti. Un investimento non solo educativo, dunque.

Elementari e medie

Il grande obiettivo è il tempo pieno per tutti entro il 2030. Di nuovo, si guarda soprattutto alle difficoltà dei ceti medio-bassi nel garantire ai figli percorsi educativi di qualità: quello che un tempo era considerato un ripiego forzato per mamme e papà che non avevano alternative al lasciare i bambini a scuola al pomeriggio, viene definito nel documento «un obiettivo di equità sociale», perché quei due terzi di alunni italiani che restano in classe solo al mattino hanno, alla fine del loro percorso, un anno in meno di formazione. Musei, associazioni e realtà culturali del territorio vanno coinvolti per fare di queste ore in più a scuola un'occasione di formazione ad ampio raggio.
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Vanno però ridisegnate l'architettura e l'edilizia scolastiche: massimo 20 alunni per classe, mense in ogni istituto e riqualificazione degli edifici. Di tutto questo hanno bisogno le elementari, ma anche e soprattutto le medie, «da decenni l'anello più fragile del percorso formativo»: un terzo dei ragazzini arriva alle superiori «imprigionato nell'analfabetismo funzionale» e non sa comprendere un testo scritto.

Anche qui, il Recovery alternativo di Educazioni fa i conti. Estendere il tempo pieno al ritmo di 8.500 classi all'anno comporta una spesa di 500 milioni ogni dodici mesi per le elementari, il triplo per le medie: in totale, 20 miliardi da qui al 2030, a cui aggiungere 200 milioni per preparare i docenti alle novità. 
Dove prendere i soldi? «Parte dei fondi può essere reperita con il Next generation Eu – si legge nel documento -, parte dai risparmi dovuti alla diminuzione del numero degli alunni».

Da qui al 2023 ci saranno 200 mila alunni in meno alle elementari, ma per ora si è deciso di cogliere l'occasione per una sforbiciata da 3,6 miliardi nei fondi all'istruzione. —

